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SCHEDE PER ANIMATORI

�

CHE CAGNARA ANIMANDO SI IMPARA











…qualche idea per come fare ad essere ANIMATORI

�Introduzione:













Ragazzi: questo è il dilemma!

Avere a che fare con loro, organizzare, pensare, proporre, portare avanti attività “con” e “per” i RAGAZZI è un dilemma non da poco.

I ragazzi, questi nostri ragazzi targati fine anni 90, che saranno gli uomini del terzo millennio… 

I ragazzi sono il motivo principale di questo nostro ritrovarci assieme, di questo nostro fare comunità di animatori (certo ci divertiremo e cresceremo anche come gruppo, ma…)!

Loro sono i PROTAGONISTI! noi cerchiamo solo di dare loro una mano!

I RAGAZZI : CHI SONO?

I ragazzi sono persone a tutti gli effetti!

Suona anche bene come definizione… ma fino a che punto crediamo in questo e, di conseguenza, ci muoviamo nei loro confronti?

Animare il tempo libero dei ragazzi non vuol dire proporre una sfilza di idee e, con chi ci sta, bene, altrimenti: “cambiar aria…”

Animare vuol dire rispondere ad alcune importanti esigenze (BISOGNI) presenti in ogni ragazzo.

Non possiamo animare-educare solo per il gusto di fare qualcosa!

Non possiamo animare se non conosciamo un po’ i ragazzi, se non conosciamo alcune loro caratteristiche, se non …

Non possiamo animare se non ci impegniamo a scoprire il valore del SERVIZIO!

Non serve a nulla animare 210 minuti di un pomeriggio,  se poi i ragazzi non vivono quanto si è loro proposto!

Non serve a nulla pubblicizzare un’attività, se poi non siamo all’altezza di viverla.

Potremmo continuare all’infinito, ma preferiamo fermarci qui e far partire una riflessione attraverso alcune schede.

�4°SCHEDA: 

conoscere i ragazzi.





(Scheda per chi guida la serata)

Non possiamo animare se non conosciamo un po’ i ragazzi, se non conosciamo alcune loro caratteristiche.

La prima qualità che l’ANIMATORE deve cercare di far propria è la conoscenza profonda dei suoi RAGAZZI. Qui non si tratta di una conoscenza a livello psicologico, secondo le ultime scoperte di questa scienza, ma di una conoscenza a livello umano… nient’altro che cercare di instaurare con i ragazzi (che sono PERSONE!) un dialogo di amicizia e scoprire le loro esigenze di vita (BISOGNI). 



SIAMO ANIMATORI NON PER NOI STESSI, MA PER I RAGAZZI!



Ogni animatore lavori di propria fantasia per instaurare questo dialogo che può essere fatto di PAROLE, GESTI, GIOCHI, SORRISI, COMPLIMENTI, RIMPROVERI, ECC…



I RAGAZZI: a questo scopo, offriamo una lista di tipologie di ragazzi. NB: è una lista puramente indicativa!



IL BULLETTO & LA PUPA: sono i capi naturali. Sono forti, sicuri di sé, vivaci, intraprendenti, dinamici, di battuta pronta. Non fanno niente, che non sia la cosa più brava e più buona, secondo gli schemi degli adulti. Tipetti così hanno sempre i loro gregari, i loro “discepoli”. 

E’ importante valorizzarli, non solo per evitare di averli contro assieme ai ragazzi che stanno con loro, ma anche per incanalare e dare reale valore alle loro capacità, che solitamente sono molteplici. Hanno “carisma” e, solitamente, è controproducente tentare di diminuirli di fronte ai loro amici (questo non significa che non si debbano richiamare in caso di necessità).



IL PRECISINO: è il tipo bravo a scuola, diligente, ordinato, educato. E’ quello che per gli adulti dovrebbe essere il capo, ma non lo è. 

Dedicargli attenzione perché è abituato agli elogi in casa e a scuola; è abituato ad essere additato come il primo, quello da imitare; può trovarsi male in un gruppo dove il primato non è imposto dagli adulti. Trattiamolo, inizialmente, un po’ “a parte”, come se fosse più grande, invitandolo ad essere paziente con quei “giocherelloni” dei suoi amici. Altrimenti si sentirà tagliato fuori e, probabilmente, andrà dicendo ai genitori o al parroco: “Non si combina niente, si fa solo confusione!”.



IL PREPOTENTE: vuole essere il capo senza averne le qualità. Punta sulla forza, adopera le mani, minaccia di suonarle, prende in giro, infastidisce. 

Non bisogna etichettarlo come “cattivo”; quasi sempre è uno che ha bisogno di affetto e di stima e non riesce a trovarli con sistemi più accettabili. Bisogna marcarlo stretto, dandogli la sensazione di essere sotto controllo e, soprattutto, bisogna trovare presto il modo di valorizzarlo. 

Sul versante femminile, troviamo il corrispondente nella PETTEGOLA. E’ sempre informata sui difetti degli altri. Sparge notizie non vere; fa di tutto per mettere gli altri in cattiva luce.



IL BUTTAFUORI: è un tipetto particolarmente insidioso. E’ molto furbo, calcolatore: manda avanti gli altri. “Togli la sedia a quello! Tira i capelli a quell’altra!”… e trova sempre il “fesso” pronto. Lui, ovviamente, non ne sa niente: “Mica sono stato io! e cosa ho fatto?”. Non ha tutte le qualità del leader, ma non è nemmeno un gregario. Ha due o tre fans che lo appoggiano e lo assecondano. E’ un tipo difficile perché non si entusiasma di niente, vede le difficoltà dappertutto ed è specializzato a trovare i punti deboli di ogni cosa. 

Non diamogli troppo spago perché tende a fare sempre il bastian contrario. Se si riesce a trovare qualcosa che gli piace, bisogna approfittare subito. E’ l’unica strada.



IL COMICO: Ha sempre la “cavolata” pronta, a tutte le ore e con tutti i climi. 

E’ molto utile nell’economia del gruppo, ma bisogna aiutarlo a non esagerare, altrimenti i ragazzi se ne approfitteranno e lui sarà portato ad esagerare le sue performances, finendo per essere preso male sul serio.



IL RIDOFACILE: E’ quello che ride sempre. Oddio che strazio! Ride e non sa bene perché: “E’ lui che mi fa ridere!”. 

Più lo rimproveri e più è peggio perché ride “soffocando” finendo per far ridere tutti. Spesso c’è il buttafuori dietro di lui. Bisogna lasciarlo sfogare. Se lo si mette troppo in evidenza sarà peggio perché è spesso un timido e più si sente osservato più riderà. Ci vuole un po’ di pazienza: quando si sentirà a suo agio smetterà di ridere.







LO SCOMBINATO: inciampa dappertutto, cade dalla sedia, chiude la porta rischiando di buttare giù il muro. Se scrive, mette la penna negli occhi del vicino. Interviene con cose che non c’entrano niente. E’ un mezzo disastro perché suscita l’ilarità dei compagni. 

Spesso la spiegazione sta in uno sviluppo corporeo troppo accelerato con la conseguente difficoltà a padroneggiare lo spazio. Altre volte c’è una vera e propria carenza di coordinazione: in questo caso quando gioca è una frana. Una spiegazione vale più di mille rimproveri. Bisogna però stare attenti perché, sapendo di far ridere e di mettersi al centro dell’attenzione esagererà volutamente i suoi sfaceli.



IL CAPRO ESPIATORIO: è stato sempre lui! E lui abbocca. A chi tocca a pulire? Tutti indicano lui. E’ un tipo buono, calmo, sottomesso. 

Vigiliamo che i compagni non se ne approfittino.



L’EMME EMME (Marilyn Monroe): un cenno anche alla ragazzina che in seconda media si è accorta di essere sviluppata e ammirata e che fa tutto per farsi guardare, suscitando le “ire” delle amiche. 

I guai grossi cominciano quando c’è un aiutante educatore di 16 anni che finisce per accontentare le sue mire di seduttrice in erba. Succede molto spesso nei campiscuola. In questi casi bisogna “parlare” con “l’educatorgiovane”!









(Scheda per gli adolescenti)

Tipologie di ragazzi per la dinamica:





IL BULLETTO & LA PUPA: sono i capi naturali. Sono forti, sicuri di sé, vivaci, intraprendenti, dinamici, di battuta pronta. Non fanno niente, che non sia la cosa più brava e più buona, secondo gli schemi degli adulti. Tipetti così hanno sempre i loro gregari, i loro “discepoli”. 



IL PRECISINO: è il tipo bravo a scuola, diligente, ordinato, educato. E’ quello che per gli adulti dovrebbe essere il capo, ma non lo è. 



IL PREPOTENTE: vuole essere il capo senza averne le qualità. Punta sulla forza, adopera le mani, minaccia di suonarle, prende in giro, infastidisce. 



Sul versante femminile, troviamo il corrispondente nella PETTEGOLA. E’ sempre informata sui difetti degli altri. Sparge notizie non vere; fa di tutto per mettere gli altri in cattiva luce.



IL BUTTAFUORI: è un tipetto particolarmente insidioso. E’ molto furbo, calcolatore: manda avanti gli altri. “Togli la sedia a quello! Tira i capelli a quell’altra!”… e trova sempre il “fesso” pronto. Lui, ovviamente, non ne sa niente: “Mica sono stato io! e cosa ho fatto?”. Non ha tutte le qualità del leader, ma non è nemmeno un gregario. Ha due o tre fans che lo appoggiano e lo assecondano. E’ un tipo difficile perché non si entusiasma di niente, vede le difficoltà dappertutto ed è specializzato a trovare i punti deboli di ogni cosa. 



IL COMICO: Ha sempre la “cavolata” pronta, a tutte le ore e con tutti i climi. 



IL RIDOFACILE: E’ quello che ride sempre. Oddio che strazio! Ride e non sa bene perché: “E’ lui che mi fa ridere!”. 

Più lo rimproveri e più è peggio perché ride “soffocando” finendo per far ridere tutti. Spesso c’è il buttafuori dietro di lui. 



LO SCOMBINATO: inciampa dappertutto, cade dalla sedia, chiude la porta rischiando di buttare giù il muro. Se scrive, mette la penna negli occhi del vicino. Interviene con cose che non c’entrano niente. E’ un mezzo disastro perché suscita l’ilarità dei compagni. 



IL CAPRO ESPIATORIO: è stato sempre lui! E lui abbocca. A chi tocca a pulire? Tutti indicano lui. E’ un tipo buono, calmo, sottomesso. 



L’EMME EMME (Marilyn Monroe) : un cenno anche alla ragazzina che in seconda media si è accorta di essere sviluppata e ammirata e che fa di tutto per farsi guardare, suscitando le “ire” delle amiche. 











Dinamica:





Dividere gli adolescenti in vari gruppetti (4/5 ado.  per ogni gruppo) 

Consegnare a ciascun gruppo una o due schede di descrizione di tipologie di ragazzi

far rappresentare ad ogni gruppo,  attraverso una piccola scenetta, una o due tipologie di ragazzo,  identificando le  possibili modalità di accostamento per instaurare un’efficace relazione Animatore-Ragazzo. 

gli animatori dovranno trovare infine il nome  più adatto alla tipologia loro affidata.

Ri-espressione in assemblea

Conclusione attraverso i lucidi di chi guida la serata, valorizzando e completando quanto emerso nei gruppi.



Materiale:

Scheda per gli adolescenti

Scheda per chi guida la serata











�

5°SCHEDA: 

IL VALORE DEL SERVIZIO



(Scheda per chi guida la serata)



Non possiamo animare se non ci impegniamo a scoprire il valore del SERVIZIO!



Ciao raga, purtroppo anche questo campo SAF (5°-2001) sta per finire. Mi porto a casa un sacco di scoperte, ma anche un po’ di. amarezza. Amarezza perché non ho saputo sfruttare al massimo tutte le opportunità che mi sono trovata davanti. Non sono riuscita a mettermi in gioco fino in fondo. Ragazzi, mettete da una parte la paura e buttatevi fin dall’inizio: solo così potrete dare un significato veramente importante a questa esperienza.     

            Ciao, Erica ‘85

(E questo vale anche per l’esperienza del GREST)



IL BUON SAMARITANO (Lc 10,25-37)



“Maestro, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna….. fa' questo e vivrai.”



Il servizio racchiude il segreto della vita. Questo deve essere il modello, lo stile di ogni rapporto. Nel servizio Gesù si è giocato tutta la sua vita. Il servizio: una realtà che trasforma, che ti fa cambiare, crescere, migliorare. Gesù lo ha messo come centrale nella vita del cristiano, su quello saremo giudicati, li dentro c’è il segreto della vita, e della vita di Gesù.



“Chi è il mio prossimo”



Spesso il problema sembra che sia quello di cercare qualcuno da aiutare, qualche servizio da fare, mentre il nocciolo è come io posso essere un prossimo, come io posso essere uno che vede (occorrono occhi capaci di scorgere), prova compassione, si prende cura, ospita, spende soldi e ritorna, si prende carico non solo di un momento. Il prossimo c’è, il bisognoso c’è, ma il vero problema è che io devo farmi prossimo di chiunque, devo mettermi a disposizione.

“A mi se i me domanda un piacere, un aiuto non ghe digo mai de no”. Non aspettare sempre che mi venga detto. “E’ bene dare quando ci viene chiesto, ma è meglio dare senza che nulla ci venga chiesto, prevenendo” (Gibran)



“«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti ... Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, … lo vide e passò oltre.”



Un uomo: noi prima di aiutare uno vogliamo sapere tutto di lui, …. Ogni uomo, perché uomo è degno di essere aiutato.

Perché alcuni si pongono al servizio e altri no? Insensibilità? .... 

Continuare anche se altri non fanno, non servono.











“Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto”



Per porsi al servizio, bisogna passare accanto, il vedere senza il passare accanto non produce niente.

“Che era in viaggio” Aveva quindi degli impegni, .. Non può servire seriamente gli altri chi è sempre intento ad accontentare se stesso, chi fa un idolo del proprio riposo, del proprio tempo libero, del proprio orario.

La bontà non ha confini, gli esempi da imitare si trovano anche dove non ce lo aspettiamo (un samaritano come modello per un dottore della legge era inconcepibile).



“lo vide  e ne ebbe compassione”



E’ il lasciarci coinvolgere fin nel  profondo. Il servizio coinvolge fin nel profondo, non è mai qualcosa di superficiale. “E’ quando donate voi stessi che date veramente” (Gibran).



“Gli si fece vicino”

“gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino”



È un qualcosa che per essere tale deve passare dalle nostre mani (concretezza, non rimanere a livello di intenzioni, bisogna sporcarsi le mani, le mie mani, non quelle degli altri. Non stipendiare dei samaritani . 

Per servire, bisogna scendere. Devo muovermi, passare all’azione, non posso stare fermo.

Servire è amare coi fatti.

“Attraverso le mani di ognuno di essi Dio parla e dietro i loro occhi sorride alla terra”. (Gibran).

Dio parla attraverso le nostre mani, siamo testimoni di lui.



“caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui”



Il servizio è sacrificio, è fatica, è impegno,  è non risparmiarsi (caricatolo, lo portò).



“Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno.”



Il servizio comporta spendere tempo e spesso anche soldi.

Costanza, non solo di un momento. 

Tutto dice gratuità, in chi fa servizio.

“Ci sono quelli che danno poco del molto che hanno, e lo danno per essere ricambiati, e questo nascosto desiderio corrompe i loro doni.

E ci sono quelli che hanno poco e lo danno tutto.

Essi credono alla vita e alla sua generosità e il loro scrigno non è mai vuoto.

Ci sono quelli che danno con gioia, e e questa gioia è la loro ricompensa. “(Gibran)









“Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso». 



La parabola non vuole farci comprendere un’idea, vuole che ne mettiamo in pratica l’esempio. Il Meeting non vuole essere una iniziativa per farci capire il servizio, ma uno stimolo perché continuiamo a prestarlo o iniziamo concretamente a farlo.

È un qualcosa che contagia; stimola altri a farlo. Abituarsi, accorgersi dei servizi che fanno a noi, dire grazie.









































(scheda adolescenti)

Lc 10,25-37



Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico , 

lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 

Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino;  Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 

Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre

e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono.

poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui.

Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso». 





































Dinamica:





In assemblea, presentazione della serata ( a Casa Serena è disponibile un video di 5’ da usare come provocazione iniziale)  e divisione degli adolescenti in vari gruppetti (4/5 ado.  per ogni gruppo) 

Consegnare a ciascun gruppo il brano del “Buon Samaritano”, stampato in modo disordinato. (Vedi esempio nella scheda per l’adolescente).

Lavoro di gruppo:

Ricomporre il brano riscrivendolo in modo ordinato . 

Far emergere i significati: 

Che cosa mi è piaciuto o mi ha colpito di più, di questo brano, pensando alla figura dell’animatore.

Quali sono le parole o parti del brano che indicano alcune caratteristiche fondamentali di un animatore che vuole porsi a servizio dei ragazzi? Dovrebbe emergere un modo bello e positivo di stare con i ragazzi.

In assemblea riespressione di quanto raccolto nei gruppi e conclusione attraverso i lucidi di chi guida la serata, valorizzando e completando quanto emerso.



Materiale:

Scheda per gli adolescenti

Scheda per chi guida la serata





Lo stesso lavoro lo possiamo fare anche attraverso questi due scritti.



IL NOSTRO IMPEGNO



Ci impegniamo

senza pretendere che altri si impegnino 

con noi o per suo conto, come noi o in altro modo.

Il mondo si muove se noi ci moviamo

si muta se noi ci mutiamo

si fa nuovo se alcuno si fa nuova creatura

imbarbarisce se scateniamo la belva che è in ognuno di noi.

L’ordine nuovo incomincia se alcuno

si sforza di divenire uomo nuovo.

La primavera incomincia col primo fiore

la notte con la prima stella

il fiume con la prima goccia d’acqua

l’amore col primo sogno.

Ci interessa

di portare un destino eterno nel tempo

di sentirci responsabili di tutto e di tutti

di avviarci, sia pure attraverso lunghi 

erramenti, verso l’Amore che ha diffuso un sorriso di poesia sovra ogni creatura.

Ci impegniamo

non per riordinare il mondo

non per rifarlo su misura

ma per amarlo.

Ci impegniamo

perché noi crediamo all’Amore

La sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta per impegnarci 

perdutamente.

(d. Primo Mazzolari)



















LA CARITA’



“E’ quando donate voi stessi che date veramente.

Ci sono quelli che danno poco del molto che hanno, e lo danno per essere ricambiati, 

e questo nascosto desiderio corrompe i loro doni.

E ci sono quelli che hanno poco e lo danno tutto. 

Essi credono alla vita e alla sua generosità e il loro scrigno non è mai vuoto.

Ci sono quelli che danno con gioia, e questa gioia è la loro ricompensa.

Attraverso le mani di ognuno di essi Dio parla e dietro i loro occhi sorride alla terra.

E’ bene dare quando ci viene chiesto, ma è meglio dare senza che nulla ci venga chiesto, prevenendo.”                          

(Kahlil Gibran)
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